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Le migliori rotte
che portano a Pechino
Dalla Fondazione Italia-Cina agli atenei: i corsi su misura

DB PAOLA CARUSO

A,
llargare il busi-
ness o lavorare

t nei mercati ad al-
ta crescita, è una

buona idea, soprattutto di
questi tempi. Addirittura
un italiano su due vorreb-
be lasciare il Belpaese (se-
condo una ricerca Rand-
stad). E la Cina sembra es-
sere un punto di approdo
tra i più gettonati.

Ma, prima di fare la vali-

gia, è importante studiare.

Lingua, cultura, business
etiquette, codici, leggi e re-

gole cinesi sono gli elemen-

ti di conoscenza base da in-
serire nel curriculum. Le of-

ferte di formazione pro Ci-

na aumentano, in propor-

zione alle richieste, come
conferma la Fondazione

Italia Cina che attraverso

la sua scuola organizza cor-
si di lingua, management e

business (tra cui Business

for China e China Executi-

ve Seminar), per tutti i livel-

li di apprendimento. «La

Scuola di formazione per-
manente della Fondazione
Italia Cina rappresenta in

questo senso un'esperien-

za unica nel nostro Paese
per qualità e ampiezza del-

l'offerta didattica - preci-

sa Cesare Romiti, presiden-

te della Fondazione -. Dal-
la sua nascita, nel 2009, la

Scuola ha potenziato le atti-

vità e gli studenti sono qua-
si triplicati: questo confer-

ma che siamo diventati un

punto di riferimento per la
formazione in ambito Cina

a livello nazionale».

Sì, perché le lezioni non

si tengono soltanto a Mila-

no. «Stiamo ampliando l'of-

ferta in altre regioni, come
Piemonte, Lazio, Toscana

- spiega Romiti -. Pro-

prio in questi giorni è parti-
to il corso di lingua e cultu-

ra cinese in Piemonte, in

collaborazione con l'Istitu-
to Sociale di Torino. Ci so-

no già più di 70 iscritti, a

conferma della grande ri-

chiesta in questo campo.
Presto i nostri corsi saran-

no anche a Roma, Firenze,

e nel Sud Italia, dove con
Puglia e Campania stiamo

attivando ottime connes-

sioni».
Oltre ai corsi di gruppo

c'è la possibilità di optare
per lezioni individuali,
vis-à-vis, con orari flessibi-
li, adatti a manager e im-
prenditori impegnati.

Un'alternativa? I

workshop di settore, nei
quali si analizzano le tema-

tiche di un particolare ra-

mo economico (per esem-
pio: moda, automotive, lus-

so, macchinari). «Molti

chiedono di frequentare
percorsi di specializzazio-

ne - sottolinea Francesco

Boggio Ferraris, responsa-
bile della Scuola perma-

nente della Fondazione Ita-

lia Cina - magari per co-

noscere la lingua commer-
ciale, il vocabolario della

medicina tradizionale cine-

se, oppure il lessico legale.
Al di là dei programmi per

adulti abbiamo anche quel-

li linguistici per bambini,

dai 5 anni in su».

In un corso universitario
(annuale) dell'Università
Cattolica di Milano per il

biennio di laurea speciali-
stica («Storia e geoecono-
mia: lo sviluppo economi-
co della Cina») si approfon-
discono le questioni che ri-
guardano le strategie di svi-
luppo di Pechino, senza
tralasciare le dinamiche e
gli effetti della globalizza-
zione sulla crescita del Pae-
se. «La presenza di studen-
ti è raddoppiata - dichia-
ra Thomas Rosenthal, do-
cente di economia cinese e
responsabile del Cesis -.
Le lezioni si svolgono in in-
glese e spesso partecipano
studenti Erasmus. Sono
molto apprezzate le testi-
monianze in aula di im-
prenditori e rappresentan-
ti delle istituzioni su espe-
rienze, problematiche e
prospettive di crescita».

Per i giovani laureandi,
orientati verso il mercato
asiatico del lavoro, esiste
la chance di prendere la
doppia laurea (double de-
gree), italiana e cinese, pro-
posta dall'Università Boc-
coni. Si tratta di un percor-
so, nato nel 2006, che pre-
vede un anno di studi a
Shanghai, insieme ai ragaz-
zi cinesi. «E' importante
passare un periodo in Cina
per completare il processo
educativo - commenta
Fulvio Ortu, prorettore al-
l'internazionalizzazione
dell'Università Bocconi -.
C'è posto per 30 italiani
ogni anno, ma la domanda
è 10 volte superiore. Cono-
scere le dinamiche del bu-
siness asiatico è fondamen-
tale, non soltanto per tra-
sferirsi lì. Un bagaglio edu-
cativo di questo genere ser-
ve anche a chi andrà a lavo-
rare nelle multinazionali,
italiane ed estere, che han-

no rapporti con la Cina».
'I'ra gli obiettivi dell'ateneo
c'è quello di estendere l'ini-
ziativa della doppia laurea
ad altre città. «Stiamo lavo-
rando per accordarci con
Pechino e in particolare
con Hong Kong» conclude
Ortu. Altre soluzioni della
Bocconi per conoscere il
mercato cinese sono: il pro-
gramma di scambio e il
«campus abroad» (un me-
se in Cina). Senza contare
gli stage.

Ci RIPRODUZIONE FISEFNAIA



Voltì Cesare
Romiti, alla
guida della
Fondazione
Italia Cina. La
Fondazione
ha avviato
nel 2009 una
scuola di alta
formazione:
in due anni
gli studenti
sono quasi
triplicati. Da
poco sono
partiti corsi
a Torino
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